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ONOREVOLI COLLEGHI ! — È necessaria
una nuova legge organica per la promo-
zione della soggettività femminile e il con-
trasto del femminicidio, che abbia un
approccio integrale e multidisciplinare e
che sia formulata anche secondo le più
recenti convenzioni internazionali e le rac-
comandazioni del comitato CEDAW.

La presente proposta di legge ripro-
duce, con limitate modifiche, i contenuti
dell’atto Camera n. 459 di questa legisla-
tura – che a sua volta riprendeva il testo

presentato al Senato nella XVI legislatura
dai senatori Anna Maria Serafini ed altri
(atto Senato n. 3390) – eliminandone le
parti relative alla ratifica della « Conven-
zione di Istanbul » (Convenzione del Con-
siglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta
contro la violenza nei confronti delle
donne e la violenza domestica, fatta a
Istanbul l’11 maggio 2011), già approvata
dal Parlamento (atti Camera 119 e abbi-
nati) e in attesa di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale. L’avvenuta ratifica della
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Convenzione di Istanbul, infatti, non di-
minuisce, ma anzi accentua l’esigenza di
un intervento organico volto ad affrontare
e risolvere, partendo dalle sue radici e
combattendolo in tutte le sue manifesta-
zioni, il drammatico problema della vio-
lenza e della discriminazione contro le
donne.

Una proposta di legge in linea con le
raccomandazioni del comitato CEDAW.

La Convenzione sull’eliminazione di
tutte le forme di discriminazione contro le
donne Convention on the Elimination of
All Forms of Discrimination against Wo-
men (CEDAW), adottata nel 1979 dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite,
viene intesa comunemente come carta in-
ternazionale dei diritti per le donne. Se-
condo l’articolo 1 la discriminazione com-
prende la violenza di genere, vale a dire,
la violenza che è diretta contro le donne
in quanto donne, o che colpisce le donne
in modo sproporzionato. Vi rientrano le
azioni che procurano sofferenze o danni
fisici, mentali o sessuali, nonché la minac-
cia di tali azioni, la coercizione e la
privazione della libertà.

L’Italia ha ratificato la CEDAW il 10
giugno 1985 e successivamente ha aderito
al protocollo opzionale. Gli Stati che
hanno ratificato la CEDAW e le altre carte
regionali, si sono assunti un obbligo ben
preciso: adoperarsi affinché le donne ab-
biano cittadinanza, ovvero affinché pos-
sano in concreto godere dei loro diritti
fondamentali. Il che implica per lo Stato
l’obbligo di attivarsi per rimuovere le si-
tuazioni discriminatorie, non solo attra-
verso modifiche normative ma anche e
soprattutto promuovendo un cambiamento
culturale, stabilendo che la libertà di
scelta della donna, la sua integrità psico-
fisica, sono valori assoluti da riconoscere.

Per muoversi nello spirito delle racco-
mandazioni del comitato CEDAW è neces-
sario un intervento legislativo organico e
integrato che agisca su vari piani: cultu-
rale, formativo, legislativo e che soprat-
tutto abbia un forte impatto sulla società.
Anche perché, come scritto nel preambolo

della CEDAW: « Le pratiche discriminato-
rie ostacolano la partecipazione delle
donne ad ogni aspetto della vita del pro-
prio paese in condizioni di parità con gli
uomini, il che intralcia la crescita del
benessere delle società e delle famiglie ».

La violenza sulle donne come genocidio
nascosto.

La violenza oggi non è solo residuale. È
piuttosto una nuova risposta a cambia-
menti introdotti dalle donne. La violenza
maschile sulle donne è la prima causa di
morte delle donne in tutta Europa e nel
mondo. La violenza sulle donne come
genocidio nascosto – per dirla come
Amartya Sen – non è un residuo del
passato e non va assolutamente sottova-
lutata. Dietro il femminicidio introdotto
nel dibattito nazionale e internazionale c’è
non solo l’omicidio di donne – in questo
caso si parla di femmicidio, che è concetto
diverso – ma la continua erosione della
loro dignità, il tentativo di negare la piena
espressione della loro personalità. Il fem-
micidio costituisce solo la cima di un
enorme iceberg sommerso che è il femmi-
nicidio.

La violenza sulle donne non è solo il
frutto di un’aggressione individuale. Esiste
una dimensione sociale della violenza e il
fatto che gran parte della violenza si svolga
in famiglia significa che la dimensione so-
ciale include i rapporti coniugali, tra part-
ner e genitoriali. Solo un’infinitesima parte
degli aggressori è affetta da alterazione più
o meno momentanea (alcolisti, tossicodi-
pendenti, persone con problemi mentali); è
un fenomeno trasversale a ceti e ambienti e
bisogna andare a fondo per capire perché
cittadini ritenuti assolutamente normali, di
ogni professione e livello culturale, attac-
cano l’identità delle loro mogli o compagne
e perché provano, e spesso riescono, a umi-
liarle e distruggerle.

Femmicidio e femminicidio.

Già nel 1995, la IV Conferenza mon-
diale delle Nazioni Unite definì la violenza
di genere come il manifestarsi delle rela-
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zioni di potere storicamente ineguali fra
donne e uomini. L’elaborazione teorica
accademica utilizza il concetto di femmi-
nicidio per identificare le violenze fisiche
e psicologiche contro le donne che avven-
gono in (e a causa di) un contesto sociale
e culturale che contribuisce a una sostan-
ziale impunità sociale di tali atti, rele-
gando la donna, in quanto donna, a un
ruolo subordinato e negandole, di fatto, il
godimento dei diritti fondamentali. Il ter-
mine è il frutto della collaborazione tra
istituzioni accademiche, enti non governa-
tivi e movimenti in difesa dei diritti delle
donne; da questa congiuntura di idee e
competenze nascono una nuova prassi e
un fondamentale sviluppo concettuale.

Il concetto di femminicidio comprende,
infatti, non solo l’uccisione di una donna in
quanto donna (femmicidio), ma ogni atto
violento o minaccia di violenza esercitato
nei confronti di una donna in quanto
donna, in ambito pubblico o privato, che
provochi o possa provocare un danno fisico,
sessuale o psicologico o sofferenza alla
donna. L’uccisione della donna è quindi
solo una delle sue estreme conseguenze,
l’espressione più drammatica della disegua-
glianza esistente nella nostra società.

L’antropologa messicana Marcela La-
garde, fra le teoriche del concetto di femmi-
nicidio, sottolinea il carattere strutturale
del problema evidenziando come « La cul-
tura in mille modi rafforza la concezione
per cui la violenza maschile sulle donne è
un qualcosa di naturale, attraverso una
proiezione permanente di immagini, dos-
sier, spiegazioni che legittimano la violenza,
siamo davanti a una violenza illegale ma
legittima, questo è uno dei punti chiave del
femminicidio ». È, infatti, proprio il conte-
sto culturale a implicare la sostanziale im-
punità sociale e la « normalizzazione » del
fenomeno che legittimano il femminicidio,
soprattutto quando le istituzioni si mo-
strano inadeguate ad affrontarne la dram-
maticità e specificità.

Occorre una nuova stagione delle relazioni.

Molti studi dicono che la violenza sulle
donne non è mai reazione a un torto e

neanche e soltanto lo sfogo maschile a
proprie insoddisfazioni o frustrazioni. È
molto di più. Richiama un livello qualita-
tivamente diverso. Attiene a profonde mo-
tivazioni culturali, ai modelli del rapporto
tra i generi, tra le persone. Per questo la
violenza oggi non è purtroppo frutto di
arcaismi. La violenza in tutte le sue forme
è piuttosto un modo per riappropriarsi di
un ruolo gerarchicamente dominante a cui
sono connessi privilegi. Ma soprattutto è
crisi d’identità. Il punto vero è la crisi di
identità nelle relazioni tra uomini e donne,
nel campo più intimo della relazione, nella
relazione amorosa. Occorre una nuova
grammatica delle relazioni. A fronte di
una nuova identità femminile stenta ad
affermarsi una nuova identità maschile in
grado di porvisi in relazione.

La radice della moderna violenza sta
nella fragilità dei ruoli e nella fragilità
della relazione. Ancora non abbiamo con-
seguito una forma di relazione tra soggetti
autonomi che siano in grado di stare su di
un piano di pari autonomia e dignità. Per
questo dobbiamo compiere un salto di
qualità nella battaglia culturale, nell’as-
sunzione di responsabilità dello Stato, per-
ché la violenza ha radici moderne e non è
quindi frutto di arcaismi. Un salto di
qualità nell’azione, perché c’è un salto di
qualità nella violenza, non già azione re-
siduale di un mondo arretrato, bensì ri-
sposta nuova di una consapevolezza nuova
delle donne rispetto ai loro diritti.

Un fenomeno in gran parte ancora som-
merso.

Dagli studi e dai media emerge un
panorama inquietante di un fenomeno in
gran parte ancora sommerso. « È violenza
di genere – sostiene Linda Sabbadini,
direttore del dipartimento per le statisti-
che sociali e ambientali dell’ISTAT – per-
ché le donne la subiscono in quanto
donne, in relazione alla loro diversità
sessuale. È la violenza dell’intimità e non
dell’estraneità, è la violenza di chi pensi
che ti ami e non di chi ritieni sia un
nemico. È una violenza vissuta in solitu-
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dine che non viene denunciata nella quasi
totalità dei casi ».

Da ulteriori studi si è constatato che
gran parte delle donne uccise lo sono per
mano del marito o del partner. Ma questa
è ancora violenza rumorosa, eclatante.
Come lo è quella legata agli stupri etnici e
alla prostituzione coatta, moderna forma
di « tratta delle bianche ». È purtroppo
solo una minima parte delle violenze. La
gran parte della violenza è però silenziosa
e non si lascia rinchiudere, in modo ras-
sicurante, nelle gabbie delle patologie o del
mondo esterno cattivo. Le case e i centri
delle donne ci dicono poi che i dati sono
sempre in difetto rispetto alle realtà. In-
fatti nei maltrattamenti e negli abusi in-
trafamiliari una percentuale molto alta
non viene denunciata all’autorità giudizia-
ria o alla denuncia seguono spesso periodi
così lunghi di violenza morale che poi (in
particolare per violenze non di tipo ses-
suale) è molto difficile procedere. La lenta
reattività dell’ordinamento e della risposta
giudiziaria espone le donne a ulteriore
violenza e le induce alla fine anche ad
accettare accordi che costituiscono in
realtà una resa incondizionata al più forte
e violento. La presente proposta di legge
muove dalla consapevolezza che i processi
di cambiamento possono essere anche in-
terrotti. La violenza, oltre che un danno
alle singole persone, alle donne e alle
bambine, è anche un attacco al cambia-
mento e al progresso sociale, alla nostra
Costituzione e ai diritti umani.

Dimensione sociale della violenza e gerar-
chia dei rapporti.

La violenza di cui ci si occupa non
appartiene quindi a un mondo posto ai
margini di rapporti quotidiani improntati
normalmente al rispetto reciproco in fa-
miglia e nel lavoro o esclusivamente a
mondi che esplodono in guerre o in crisi
drammatiche. Certamente una parte di
violenza è legata a questi mondi « parti-
colari » ed essa ha toccato negli ultimi
anni in modo terribile molte donne in
Paesi a noi vicini, molte ragazze, giovani,

bambine, costrette da gruppi criminali a
prostituirsi o a cadere nelle maglie terribili
della tratta. Ma c’è una connessione tra
mondi particolari e mondo normale, sì che
il filo che unisce insieme i tipi di violenza
compiuti, nell’uno e nell’altro mondo, va a
costruire una robusta trama in cui si cerca
di impigliare l’identità individuale e col-
lettiva delle donne e di congelare ruoli
sociali e culturali.

La violenza, morale, psicologica, fisica,
economica, sessuale da parte del partner è
piuttosto un modo per riappropriarsi di
un ruolo a cui sono connessi privilegi e
soprattutto di un ruolo gerarchicamente
dominante. La violenza diventa quindi uno
strumento usato contro la donna che non
vuole riconoscere questo potere, questa
gerarchia nei rapporti, così come ci è stata
consegnata dal passato. Forse per questo
la violenza non si ferma neanche di fronte
alla gravidanza.

Il sostegno dei centri antiviolenza.

È significativo che, laddove esistono
forti centri antiviolenza, se a sostenere le
donne ci sono le case e i centri delle
donne, e se si formano nuclei antiviolenza,
anche con protocolli d’intesa tra le istitu-
zioni, le denunce di violenza aumentino. Si
allenta la paura, si rafforza la volontà di
rompere la complicità con la violenza
anche perché c’è chi può aiutare nella
volontà di tornare libere. In Italia non
tutti i centri possono offrire ospitalità alle
donne vittime di violenza e ai loro figli.
Secondo i dati del Telefono Rosa, com-
plessivamente su 127 centri esistenti in
Italia 99 sono gestiti da associazioni di sole
donne e solo 61 hanno una casa rifugio
per una capacità complessiva di circa 500
posti letto. Non c’è un’equa distribuzione
di centri antiviolenza su tutto il territorio
nazionale: molte regioni ne hanno pochis-
simi, alcune regioni nessuno.

Il Consiglio d’Europa raccomanda un
centro antiviolenza ogni 10.000 persone e
un centro d’emergenza ogni 50.000 abi-
tanti. In Italia dovrebbero esserci 5.700
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posti letto, ce ne sono solo 500. Siamo
lontano dagli standard europei richiesti.

L’importanza della prevenzione.

La violenza, per essere realmente com-
battuta, ha bisogno di un cambiamento cul-
turale, e nessuna legge, anche la più rigo-
rosa dal punto di vista penale, può arginare
la violenza se non è accompagnata da una
volontà di cambiamento nel rapporto tra i
sessi e le persone. Decisivo è il ruolo di
prevenzione che possono svolgere le scuole,
come potenti agenti di cambiamento, con
iniziative di sensibilizzazione, informa-
zione e formazione che conferiscano agli
studenti autonomia e capacità d’analisi. La
presenza di un referente per l’educazione
alla relazione, come indicato dalla proposta
di legge, può sollecitare misure educative a
favore delle pari opportunità tra generi e
della promozione della soggettività femmi-
nile. Importante anche la presenza di nu-
clei specializzati tra le forze dell’ordine e
nelle ASL.

La sottolineatura della prevenzione
della violenza sollecita le istituzioni a farsi
carico del fenomeno nella sua intera
estensione: ciò significa agire anche sugli
uomini che la perpetrano. L’ipotesi di un
lavoro con gli uomini era, fino a pochi
anni fa, assolutamente non considerata,
ma in questi ultimi anni è diventata evi-
dente la necessità di lavorare anche con gli
uomini, nell’ambito della lotta agli stereo-
tipi culturali e di genere. L’articolo 5 della
CEDAW vuole il nostro impegno in questa
direzione. Tra le esperienze internazionali
più interessanti c’è quella realizzata da
anni in Canada: il Correctional service of
Canada (CSC) nel National family violence
prevention program dell’anno 2001, che ha
tracciato le linee guida di programmi ria-
bilitativi forniti principalmente su autori
di sesso maschile che sono stati violenti
verso le loro partner. Anche nel Regno
Unito dal 1991 è stato creato e avviato un
progetto dal titolo « Domestic violence in-
tervention project », il cui fulcro è la con-
duzione di gruppi di uomini con l’obiettivo
di comprendere i motivi alla base della

violenza e porre fine all’uso della stessa
all’interno delle relazioni affettive. In Ita-
lia esistono già interessanti esperienze in
tal senso a Roma e a Torino. La proposta
di legge affronta tutti questi aspetti della
prevenzione; questi programmi mirati
vanno sostenuti perché possono migliorare
la sicurezza della vittima e concorrere a
interrompere il circuito della violenza.

IL PANORAMA NAZIONALE
E INTERNAZIONALE

Una nuova cultura dei diritti umani.

Dalla Quarta conferenza internazionale
sulle donne tenutasi a Pechino nel 1995
alla Conferenza mondiale di Stoccolma
contro lo sfruttamento sessuale dei minori
del 1996, dalle ultime iniziative dell’ONU a
quelle europee, emergono una più matura
elaborazione del fenomeno della violenza
e una più forte assunzione di responsabi-
lità.

Negli ultimi anni, si sono infatti mol-
tiplicate le prese di posizione, le racco-
mandazioni, le risoluzioni dell’ONU, del-
l’UNICEF, del Parlamento europeo e del
Consiglio d’Europa.

Il filo conduttore è dato dall’innestarsi
di una nuova cultura dei diritti umani,
inclusiva di quelli delle donne e dei bam-
bini. Lo sguardo alla violenza diviene,
allora, sempre più lo sguardo alla viola-
zione dei loro diritti. La stessa concreta
solidarietà a chi incontra la violenza, per-
ché non rimanga – anche se è importante
in sé – fenomeno momentaneo e isolato,
sollecita una più moderna concezione dei
rapporti tra donne e uomini, una più
elevata visione dell’infanzia e dell’adole-
scenza.

L’Unione europea.

Il fenomeno produce un rifiuto collet-
tivo e un evidente allarme sociale nella
cittadinanza europea. Secondo Eurobaro-
metro, l’87 per cento dei cittadini europei
condivide e appoggia le politiche del-

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati — 1241

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



l’Unione europea contro la violenza do-
mestica.

Il fenomeno nel suo complesso è all’at-
tenzione nel panorama europeo e inter-
nazionale. Fra i numerosi documenti delle
istituzioni europee relativi al fenomeno
della violenza di genere citiamo la risolu-
zione del Parlamento europeo sulla vio-
lenza contro le donne e il programma
Daphne del 1999 (proclamato dallo stesso
Parlamento « Anno europeo della lotta
contro la violenza nei confronti delle
donne »), che sollecita un approccio coor-
dinato per contrastare su scala nazionale
la violenza di genere, attuando strategie
che coinvolgano diversi strumenti per pre-
venire le violenze e affrontarne le conse-
guenze. A questa risoluzione ha fatto se-
guito il Programma d’azione comunitaria
sulle misure preventive intese a combat-
tere la violenza contro i bambini, i giovani
e le donne (2000-2003, programma
DAPHNE), emanato dal Parlamento euro-
peo e dal Consiglio, e la raccomandazione
Rec (2002) 5 del Comitato dei ministri del
Consiglio d’Europa agli Stati membri sulla
protezione delle donne dalla violenza
adottata il 30 aprile 2002. Una delle prio-
rità indicate dalla strategia quinquennale
2010-2015 adottata dalla Commissione eu-
ropea è il contrasto della violenza di
genere.

La risoluzione del Parlamento europeo
del 5 aprile 2011 in materia di lotta alla
violenza contro le donne (2010/2209(INI))
riporta che il 20-25 per cento delle donne
europee ha subìto atti di violenza fisica
almeno una volta nella vita adulta e che
più del 10 per cento ha subìto violenze
sessuali che comportano l’uso della forza.
Il Parlamento europeo indica il mezzo per
ridurre significativamente il fenomeno in
un insieme di azioni infrastrutturali, giu-
ridiche, giudiziarie, esecutive, didattiche,
sanitarie e di interventi nel settore dei
servizi. Inoltre, la risoluzione invita Com-
missione e Stati membri ad affrontare il
problema della violenza contro le donne e
la dimensione di genere delle violazioni
dei diritti umani sul piano internazionale.
Fra gli strumenti internazionali esistenti
per riconoscere e contrastare il fenomeno

citiamo: la CEDAW del 1979, la Dichiara-
zione dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite sull’eliminazione della violenza
contro le donne del 1993, la Piattaforma
per l’azione approvata dalla IV Conferenza
mondiale sulla donna dell’ONU a Pechino
nel 1995, per la quale il Consiglio europeo
del 1995 ha stabilito la stesura di rapporti
annuali sull’attuazione, che prevede un
approccio integrato al fenomeno e ribadi-
sce che i diritti umani delle donne e delle
bambine sono parte inalienabile, integrale
e indivisibile dei diritti umani universali,
la risoluzione dell’Assemblea mondiale
della sanità « Prevenzione della violenza:
una priorità della sanità pubblica » del
1996, dove l’OMS riconosce la violenza
come problema cruciale per la salute delle
donne; la risoluzione (n. 52/86) dell’As-
semblea generale delle Nazioni Unite su
« Prevenzione dei reati e misure di giusti-
zia penale per eliminare la violenza contro
le donne ».

Tutti i documenti citati concordano nel
riconoscere come la violenza di genere sia
generata dal contesto culturale e violi e
limiti i diritti fondamentali delle donne in
un quadro di grave inadeguatezza delle
risposte istituzionali.

L’ONU.

Nel 1985 anche l’Italia ha ratificato la
più volte citata CEDAW, adottata dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite nel
1979, impegnandosi ad adottare « misure
adeguate per garantire pari opportunità a
donne e uomini in ambito sia pubblico che
privato ». Il monitoraggio dei risultati av-
viene ogni quattro anni. Gli Stati firmatari
presentano un rapporto governativo con
tutti gli interventi portati avanti per rag-
giungere i risultati richiesti dalla CEDAW.

Le ultime raccomandazioni del comi-
tato CEDAW al nostro Paese sono state
fatte in occasione della 49a sessione di
valutazione, tenutasi nel luglio 2011 presso
le Nazioni Unite a New York, e sono state
pubblicate il 3 agosto 2011. Tra tre anni
sarà la volta di un nuovo rapporto perio-
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dico, il settimo da quando esiste la Con-
venzione. Nelle raccomandazioni del 2011,
il comitato CEDAW ha accolto con favore
l’adozione della legge del 2009 che intro-
duce il reato di stalking in Italia, « il Piano
di Azione Nazionale per Combattere la
Violenza nei confronti delle donne e lo
stalking, così come la prima ricerca com-
pleta sulla violenza fisica, sessuale e psi-
cologica nei confronti delle donne, svilup-
pata dall’ISTAT ». Azioni che, però, non
bastano: « il comitato rimane preoccupato
per l’elevata prevalenza della violenza nei
confronti di donne e bambine nonché per
il persistere di attitudini socio-culturali
che condonano la violenza domestica, oltre
ad essere preoccupato per la mancanza di
dati sulla violenza contro le donne e
bambine migranti, Rom e Sinte ». E pro-
segue: « Il comitato è inoltre preoccupato
per l’elevato numero di donne uccise dai
propri partner o ex-partner, che possono
indicare il fallimento delle Autorità dello
Stato-membro nel proteggere adeguata-
mente le donne, vittime dei loro partner o
ex-partner ».

Oltre al rapporto governativo, in paral-
lelo e autonomamente anche la società
civile redige un proprio rapporto, il « Rap-
porto Ombra ». Il comitato CEDAW, com-
posto da 23 esperti provenienti da tutto il
mondo, eletti dagli Stati firmatari, esamina
entrambi i rapporti e formula le proprie
raccomandazioni allo Stato, che è tenuto a
considerarle nell’ottica dell’avanzamento
delle donne nella società e a risponderne
negli anni successivi.

Secondo il Rapporto Ombra elaborato
dalla Piattaforma « Lavori in corsa: 30
anni CEDAW » presentato il 17 gennaio
2012 alla Camera dei deputati, insieme
alle raccomandazioni del comitato CE-
DAW, la violenza maschile sulle donne è
la prima causa di morte per le donne in
tutta Europa e nel mondo. Nel nostro
continente ogni giorno sette donne ven-
gono uccise dai propri partner o ex
partner. In Italia solo nel 2010 i casi di
omicidio consumato in danno di persone
di sesso femminile sono stati 127: il 6,7
per cento in più rispetto all’anno prece-
dente. Di queste, 114 sono state uccise da

membri della famiglia. In particolare, 68
sono state uccise dal partner e 29 dall’ex
partner. Dunque, in più della metà dei
casi il femmicidio è stato commesso nel-
l’ambito di una relazione sentimentale, in
corso o appena terminata, per mano del
coniuge, convivente, fidanzato o ex. La
maggior parte delle vittime è italiana (78
per cento), così come la maggior parte
degli uomini che le hanno uccise (79 per
cento). Solo una minima parte di questi
delitti è avvenuta per mano di scono-
sciuti. Nella restante parte dei casi è
avvenuto per mano di un parente della
vittima o comunque di persona cono-
sciuta. È uno degli aspetti più delicati su
cui si concentra il Rapporto Ombra della
società civile sulla condizione delle donne
in Italia.

I media spesso presentano i casi di fem-
micidio come frutto di delitti passionali, di
un’azione improvvisa e imprevedibile di uo-
mini vittime di raptus e follia omicida – si
legge nel Rapporto. In realtà questi sono
l’epilogo di un crescendo di violenza a senso
unico e generalmente sono causati da un’in-
capacità di accettare le separazioni, da ge-
losie, da un sentimento di orgoglio ferito,
dalla volontà di vendetta e punizione nei
confronti di una donna che ha trasgredito a
un modello comportamentale tradizionale.
Un ruolo che in Italia è ancora relegato a
quello di madre e moglie, oppure di oggetto
del desiderio sessuale. Secondo il Rapporto
Ombra, nel momento in cui la donna ita-
liana cerca di uscire da questi schemi, na-
sce il rifiuto del partner maschile alla sua
emancipazione, rifiuto che si trasforma in
forme di controllo economico, di violenza
psicologica, di violenza fisica, e che può
arrivare fino all’uccisione della donna.

Il 25 giugno 2012 è stato presentato
all’ONU il primo Rapporto tematico sul
femminicidio, frutto del lavoro realizzato
in Italia da Rashida Manjoo, preceduto
nell’ottobre 2011 da un seminario convo-
cato a New York dalla relatrice speciale. Il
seminario ha coinvolto 25 esperti prove-
nienti da diverse aree geografiche e ap-
partenenti al mondo universitario, alle
organizzazioni della società civile, ad
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agenzie delle Nazioni Unite, tutti con com-
provate competenze tecniche e professio-
nali in materia di femminicidio.

Si afferma nel Rapporto che il conti-
nuum della violenza domestica si riflette
nel crescente numero di vittime di fem-
minicidio. Dall’inizio degli anni 1990, il
numero di omicidi di uomini da parte di
uomini è diminuito, mentre il numero
delle donne uccise da uomini è aumentato.
Un rapporto sul femminicidio basato sulle
informazioni fornite dai media indica che
nel 2010 ben 127 donne sono state assas-
sinate da uomini. Di queste, il 78 per cento
erano italiane e anche il 79 per cento degli
autori erano italiani. Ciò contrasta con
l’opinione comune che tali crimini siano
commessi da uomini stranieri, percezione
rinforzata dai media. Nel 54 per cento dei
casi l’autore era o un partner o ex partner,
solo nel 4 per cento dei casi l’autore era
sconosciuto alla vittima.

Un aspetto sottovalutato è la forza
emulativa del femminicidio. I femminicidi
sono stati considerati degli « eventi se-
riali », non perché l’omicida fosse lo stesso,
ma perché gli omicidi perpetrati erano
simili nel modus operandi, nelle dinami-
che, nella forza evocativa. Il pericolo so-
ciale degli stessi, pertanto, ha un impatto
da non sottovalutare e per questo le mi-
sure integrate e interdisciplinari sono e
rimarranno l’unico deterrente.

Secondo la Manjoo la maggior parte
delle violenze non sono denunciate perché
perpetrate in un contesto culturale ma-
schilista dove la violenza domestica non è
sempre percepita come un crimine, dove le
vittime sono economicamente dipendenti
dai responsabili della violenza e persiste la
percezione che le risposte fornite dallo
Stato non sono adeguate per riconoscere il
fenomeno, perseguire per via legale gli
autori di tali crimini e garantire assistenza
e protezione alle vittime.

Il rapporto ONU rileva che in Italia gli
stereotipi di genere sono profondamente
radicati e predeterminano i ruoli di uo-
mini e donne nella società. Analizzando i
dati relativi alla presenza nei media, il 46
per cento delle donne appare associato a
temi quali il sesso, la moda e la bellezza

e solo il 2 per cento a questioni di
impegno sociale e professionale.

Iniziative italiane come il Piano di
azione nazionale contro la violenza non
hanno portato miglioramenti significativi.
Inoltre, la mancanza di dati ufficiali di-
saggregati per genere, raccolti da istitu-
zioni nazionali, impedisce di misurare ac-
curatamente la portata del fenomeno. Si
tratta di una grave mancanza del nostro
Paese, che non ha ancora dato seguito alle
numerose sollecitazioni da parte degli or-
ganismi internazionali che richiedono a
tutti gli Stati di predisporre strumenti
adeguati per il monitoraggio del fenomeno.

Conclude Rashida Manjoo, special rap-
porteur ONU, che l’attuale situazione po-
litica ed economica dell’Italia non può
essere utilizzata come giustificazione per
la diminuzione di attenzione e risorse
dedicate alla lotta contro tutte le mani-
festazioni della violenza su donne e bam-
bine in questo Paese. Si tratta a tutti gli
effetti di un contesto di negazione, limi-
tazione e violazione dei diritti fondamen-
tali che costituiscono la base di uno Stato
democratico.

In Italia.

Studi accademici e autorevoli analisi
dei dati raccolti dai media, da organizza-
zioni non governative e da numerose as-
sociazioni indicano un aumento degli epi-
sodi di discriminazione e violenza di ge-
nere in Italia. I dati istituzionali che
misurano il fenomeno della violenza con-
tro le donne sono limitati ad anni o temi
particolari, ancora non esiste un piano
nazionale per le indagini in questo ambito
e spesso, pur in presenza di dati disag-
gregati, le istituzioni non si mostrano in
grado di leggerli in un’ottica di genere,
trascurando così cruciali caratteristiche
dei fenomeni analizzati.

I dati del Rapporto annuale ISTAT
evidenziano una diminuzione generale de-
gli omicidi nell’ultimo ventennio. Tuttavia,
disaggregando i dati per genere, si nota
che le variazioni nei tassi di omicidio dagli
anni ’70 – come rileva Linda Laura Sab-
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badini, direttore del dipartimento per le
statistiche sociali e ambientali dell’ISTAT –
sono dipese esclusivamente da variazioni
nella conflittualità tra uomini: sono dimi-
nuiti gli omicidi dei maschi sui maschi e
non sono stati intaccati quelli dei maschi
sulle femmine. I dati – prosegue – parlano
chiaro: la violenza più diffusa contro le
donne è quella domestica, che non ti
aspetti, che viene da mariti, fidanzati, ex. Lo
hanno sempre detto i centri antiviolenza, lo
conferma l’indagine. Nel 2011 sono state
137 le donne uccise in Italia, dieci in più
dell’anno precedente, e nel 2012 più di 100
donne sono state uccise da uomini, spesso
mariti, compagni o ex partner.

Se oggi l’ONU, e di conseguenza l’in-
formazione di massa, parla senza mezzi
termini di femminicidio anche in relazione
all’Italia, è perché ci sono state donne che
da anni hanno reclamato il riconosci-
mento anche per le donne, in quanto
donne, di quei diritti umani affermati a
livello universale, e in particolare del di-
ritto inalienabile alla vita e all’integrità
psicofisica. Il riconoscimento e il contrasto
del femminicidio in Italia è un ulteriore
passo fondamentale di riconoscimento de-
gli storici sforzi delle donne per godere dei
diritti fondamentali inalienabili e univer-
sali propri di ogni individuo.

L’elaborazione di questa proposta di
legge ha beneficiato degli apporti teorici e
pratici frutto del lavoro e dell’esperienza
di donne e gruppi di donne, associazioni e
organizzazioni, che lavorano in tutti gli
ambiti del contesto internazionale, nazio-
nale e locale. L’obiettivo è predisporre uno
strumento efficace che contribuisca a sra-
dicare ogni forma di discriminazione e
violenza contro la donna in quanto donna,
evitando prospettive falsamente neutrali
che non rispecchiano la realtà in questo
ambito, e che affronti in modo integrale
un fenomeno che ostacola il raggiungi-
mento dell’uguaglianza sostanziale della
donna in tutte le dimensioni della sua vita.

Il percorso normativo.

La nostra Costituzione stabilisce all’ar-
ticolo 3 il ripudio di ogni forma di discri-

minazione e attribuisce allo Stato il dovere
di « rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della persona
umana e l’effettiva partecipazione di tutti
i lavoratori all’organizzazione politica,
economica e sociale del Paese ». I poteri
pubblici non possono, quindi, omettere di
predisporre misure adeguate a contrastare
un fenomeno che evidenzia lo squilibrio
fra i sessi ancora esistente nella nostra
società e costituisce un ostacolo al rag-
giungimento degli obiettivi di eguaglianza
sostanziale delle donne. Negli ultimi anni
lo Stato italiano ha provveduto a diversi
adeguamenti della legislazione interna, ol-
tre ad aver stabilito interventi volti ad
avanzare verso il raggiungimento di
un’uguaglianza sostanziale fra i sessi nel
godimento dei diritti fondamentali. Fra le
iniziative più rilevanti possiamo citare la
legge 15 febbraio 1996, n. 66, « Norme
contro la violenza sessuale », la direttiva
del Presidente del Consiglio dei ministri 27
marzo 1997, pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 116 del 21 maggio 1997, « Azioni
volte a promuovere l’attribuzione di poteri
e responsabilità alle donne, a riconoscere
e garantire libertà di scelte e qualità
sociale a donne e uomini », che stabilisce
di sviluppare con l’ISTAT e il Sistema
statistico nazionale nuove metodologie
d’indagine sui fenomeni di violenza e abusi
sessuali e di procedere alla raccolta ed
elaborazione di dati disaggregati per sesso
e per età, la legge 3 agosto 1998, n. 269,
« Norme contro lo sfruttamento della pro-
stituzione, della pornografia, del turismo
sessuale in danno di minori, quali nuove
forme di riduzione in schiavitù », la legge
4 aprile 2001, n. 154, « Misure contro la
violenza nelle relazioni familiari », il de-
creto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
aprile 2009, n. 38, « Misure urgenti in
materia di sicurezza pubblica e di contra-
sto alla violenza sessuale, nonché in tema
di atti persecutori », cosiddetta « legge an-
ti-stalking ». Questi interventi hanno avuto
importanti impatti nei diversi ambiti re-
golati e costituiscono interventi cruciali
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per il raggiungimento dell’eguaglianza so-
stanziale fra uomini e donne.

Il 27 settembre 2012, dopo numerose
sollecitazioni del Parlamento, delle asso-
ciazioni e delle organizzazioni, l’Italia ha
finalmente firmato la già citata « Conven-
zione di Istanbul », che il 19 giugno scorso,
come primo atto legislativo di questa le-
gislatura – se si escludono i decreti-legge
– è stata ratificata da questo Parlamento.

Oggi, tanto più dopo questa ratifica, c’è
bisogno di una nuova legge organica.

IL TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE

Riconoscendo la gravità del fenomeno
del femminicidio nel nostro Paese e pro-
ponendo misure specifiche per contra-
starlo, questa proposta di legge risponde
alla necessità di contribuire alla risposta
globale alle violenze di genere, propo-
nendo un approccio integrale e multidi-
sciplinare.

Il capo I codifica le definizioni conte-
nute nella Convenzione di Istanbul (vio-
lenza nei confronti delle donne; violenza
contro le donne basata sul genere; violenza
domestica) e introduce le nozioni di fem-
minicidio e discriminazione di genere.

Tra le norme di carattere preventivo la
proposta di legge prevede una serie di
misure volte a sensibilizzare l’opinione
pubblica rispetto al fenomeno della vio-
lenza di genere e a promuovere una rap-
presentazione della donna come soggetto
portatore di una propria soggettività e
dignità da rispettare. La proposta di legge
vuole predisporre adeguati strumenti per
agire sulle principali cause del femmini-
cidio, ovvero la rappresentazione di ste-
reotipi sessisti nelle relazioni, tali da per-
petuare determinati rapporti di potere tra
i sessi, che implicano la subordinazione
della donna.

In tal senso, ad esempio, si prevede al
capo II (Formazione, informazione, sensi-
bilizzazione, promozione culturale), l’ado-
zione di un codice di autoregolamenta-
zione per i media, redatto – secondo il
modello della soft law – dagli stessi ope-
ratori e dagli organi rappresentanti delle

categorie interessate, trasfuso in un appo-
sito regolamento e reso cogente dal ri-
chiamo che la stessa proposta di legge vi
effettua (articolo 2). Il ricorso al modello
della self regulation appare particolar-
mente efficace in relazione a un feno-
meno, quale quello in esame, le cui cause
risiedono in larga parte nella rappresen-
tazione e riproduzione di rapporti stereo-
tipati fra i generi, spesso veicolate anche
dai media. Il medesimo capo prevede inol-
tre, nella stessa ottica di prevenzione delle
cause del femminicidio, l’istituzione, nelle
scuole, della figura del referente per l’edu-
cazione alla relazione e l’inserimento del-
l’educazione alla relazione nei programmi
scolastici, nonché protocolli d’intesa pro-
mossi dalle prefetture tra soggetti istitu-
zionali, quali province, comuni, aziende
sanitarie, consigliere di parità, uffici sco-
lastici provinciali, forze di polizia e del
volontariato che operano sul territorio, al
fine di contrastare efficacemente il feno-
meno degli atti persecutori e della violenza
contro le donne (articoli 4 e 3). Al fine di
consentire un adeguato monitoraggio del
fenomeno, e per rispondere alle richieste
del Parlamento europeo e di altre istitu-
zioni internazionali, si attribuisce al-
l’ISTAT, sulla base di finanziamenti appo-
sitamente stanziati e aggiuntivi rispetto a
quelli ordinari, il compito di assicurare lo
svolgimento di una rilevazione statistica
sulla discriminazione e la violenza di ge-
nere e sui maltrattamenti in famiglia, che
ne misuri le caratteristiche fondamentali e
individui i soggetti più a rischio con ca-
denza almeno quadriennale, istituendo un
apposito Osservatorio sulla violenza nei
confronti delle donne, accessibile anche
agli enti impegnati in attività di ricerca
(articolo 5).

Il capo III (Tutela delle vittime di
violenza) prevede in primo luogo norme
relative all’adeguamento delle strutture sa-
nitarie, con la formazione di operatori
specializzati e preparati ad accogliere, so-
stenere e soccorrere le donne vittime di
tali abusi (articolo 6).

Per le vittime della violenza di genere
si prevede una tutela peculiare anche sul
piano lavorativo (articolo 7), e si inseri-
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scono tra i livelli essenziali delle presta-
zioni di accoglienza e socio-assistenziali le
attività volte a fornire misure di sostegno
alle donne vittime di violenza sessuale,
stalking e maltrattamenti nonché – al fine
di interrompere il circuito della violenza,
eliminandone le cause (molto spesso ra-
dicate in disagi psichici) – quelle volte a
promuovere l’istituzione di programmi di
riabilitazione, su base volontaria, destinati
agli autori della violenza (articolo 8). Si
sancisce il riconoscimento della possibilità
di costituirsi nel giudizio penale per il
centro che abbia assistito la vittima di
violenza sessuale, maltrattamenti, tratta,
stalking e altri delitti contro la personalità
individuale o contro la famiglia o la libertà
sessuale (articolo 9). Si realizza poi un
archivio elettronico interforze alimentato
con dati di fonte giudiziaria o investigativa
sulla violenza (articolo 10).

Il capo IV (Case e centri delle donne)
comprende la disciplina delle case e dei
centri delle donne, quali luoghi nei quali
non solo possa trovare tutela la vittima di
violenza o di discriminazioni di genere, ma
nei quali possa pure darsi libero corso a
iniziative volte alla promozione della sog-
gettività femminile, anche mediante azioni
di solidarietà e accoglienza rivolte ai figli
minori delle stesse donne, a prescindere
dalla loro cittadinanza.

Il capo V (Norme penali) contiene
appunto le norme penali e si apre con la
codificazione di un’aggravante comune
per tutti i delitti contro la persona com-
messi mediante violenza, realizzati alla
presenza di minori; si qualifica poi un’ag-
gravante specifica per il reato di mal-
trattamenti commesso, parimenti, alla
presenza di minori e si estende il reato
di maltrattamenti anche ai casi in cui la
« persona di famiglia » non sia convivente
(sulla scia delle indicazioni della Con-
venzione di Istanbul).

Si prevedono poi puntuali modifiche
alla disciplina della violenza sessuale in
relazione a talune fattispecie circostan-
ziate e l’estensione dell’aggravante per lo
stalking anche alle ipotesi in cui il fatto sia
commesso dal coniuge, anche se separato
solo di fatto. Tale modifica mira a cor-

reggere un’anomalia presente nel testo
vigente, che sul piano applicativo deter-
mina l’incongrua conseguenza di dover
irrogare al coniuge una pena inferiore a
quella irrogabile all’ex partner della vit-
tima ovvero di escludere la configurabilità
dello stalking rispetto al coniuge, ricono-
scendo invece sempre, in questi casi, la
sussistenza del delitto di maltrattamenti in
famiglia, con una sorta di interpretatio
abrogans della novella di cui al citato
decreto-legge n. 11 del 2009, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 38 del
2009.

Si prevede infine l’estensione delle ag-
gravanti per discriminazione, previste tra
l’altro dal decreto-legge 26 aprile 1993,
n. 122, convertito, con modificazioni, dalla
legge 25 giugno 1993, n. 205, la cosiddetta
« legge Mancino », anche alle discrimina-
zioni di genere. Inoltre, nella convinzione
che la recidiva non possa essere sconfitta
se non con un adeguato percorso di ria-
bilitazione, si prevedono programmi spe-
cifici di questo tipo per i detenuti per reati
di violenza contro le donne, al termine dei
quali la magistratura di sorveglianza, va-
lutando la frequenza e l’applicazione del
detenuto, può acquisire elementi per de-
cidere circa la concedibilità o meno di
permessi penitenziari.

Il capo VI (Tutela della vittima nel
procedimento penale) intende conferire
maggiori diritti alla vittima nella fase più
delicata del procedimento penale, ossia
quella delle indagini, prevedendo in par-
ticolare l’obbligo di comunicare alla per-
sona offesa la cessazione di misure cau-
telari, la chiusura delle indagini prelimi-
nari o la richiesta di archiviazione (così da
poter esercitare tutti i poteri riconosciuti
dal codice); maggiori garanzie rispetto al
sequestro conservativo anche in fase d’in-
dagini, così da rafforzare la tutela patri-
moniale della vittima; cautele analoghe a
quelle previste per i minori in sede di
esame dibattimentale anche per le vittime
maggiorenni particolarmente vulnerabili.
Al fine di consentire alle vittime di vedere
nel più breve tempo possibile soddisfatti i
loro diritti, si attribuisce poi carattere
prioritario ai procedimenti penali per i
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reati sessuali o contro la personalità in-
dividuale.

Il capo VII (Violenza economica e
domestica), al fine di contrastare le
forme sottili di violenza consistenti nel
rendere la donna economicamente dipen-
dente o privarla delle risorse necessarie
(ove dovute) per l’indipendenza, qualifica
come reato proprio l’occultamento doloso
delle proprie risorse patrimoniali al fine
di non corrispondere quanto dovuto, a
titolo di mantenimento o di alimenti, al
coniuge o ai figli. Inoltre, si estende il
reato di frode processuale all’ipotesi di
occultamento fraudolento delle proprie
risorse patrimoniali; si prevede inoltre
che tale comportamento rilevi ai fini
dell’affidamento e della fissazione degli
obblighi di mantenimento. In materia di
violenza domestica, si consente l’ado-
zione, la modifica, la conferma ovvero la
revoca degli ordini di protezione anche

nell’ambito dei provvedimenti emessi dal
presidente del tribunale ai sensi dell’ar-
ticolo 708, terzo comma, del codice di
procedura civile, si estendono gli ordini
di protezione anche ai non conviventi e
si prevede la procedibilità d’ufficio (an-
ziché su querela) del reato di mancata
esecuzione dei provvedimenti giudiziali e,
anche al fine di superare l’inammissibi-
lità delle deposizioni de relato, si am-
mette la prova della violenza con ogni
mezzo.

Tra le norme di carattere finanziario
(capo VIII), si sottolinea poi l’istituzione
del Fondo per il contrasto della violenza
nei confronti delle donne, destinato a
finanziare le iniziative previste dalla pre-
sente proposta di legge e alimentato, tra
l’altro, dalle sanzioni irrogate per viola-
zione del codice di regolamentazione dei
media per la promozione della soggettività
femminile.

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 1241

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

OBIETTIVI

ART. 1.

(Definizioni e finalità).

1. La presente legge è volta a contra-
stare ogni tipo di violenza e discrimina-
zione di genere.

2. Ai fini della presente legge, si intende
per:

a) « violenza nei confronti delle
donne »: la violazione dei diritti umani e la
discriminazione contro le donne, anche
minorenni, comprendenti tutti gli atti di
violenza fondati sul genere che provocano
o sono suscettibili di provocare danni o
sofferenze di natura fisica, sessuale, psi-
cologica o economica, comprese la minac-
cia di compiere tali atti e la coercizione o
la privazione arbitraria della libertà, sia
nella vita pubblica, sia nella vita privata;

b) « violenza domestica »: agli atti di
violenza fisica, sessuale, psicologica o eco-
nomica che si verificano all’interno della
famiglia o del nucleo familiare o tra
coniugi o partner, indipendentemente dal
fatto che l’autore di tali atti condivida o
abbia condiviso la stessa residenza con la
vittima e che tra l’autore e la vittima sia
cessata la relazione o sia intervenuta se-
parazione, ancorché solo di fatto;

c) « violenza contro le donne basata
sul genere »: gli atti di violenza, persecu-
zione o molestia diretti contro le donne,
anche minorenni, in quanto tali o che
colpiscono le donne in modo sproporzio-
nato;

d) « discriminazione di genere »: ogni
distinzione o limitazione basata sul sesso o
sull’orientamento di genere, che abbia l’ef-
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fetto o lo scopo di compromettere o an-
nullare il riconoscimento, il godimento o
l’esercizio, da parte di qualsiasi individuo,
dei diritti umani e delle libertà fondamen-
tali in qualsiasi campo, compresi quelli
politico, economico, culturale e civile.

3. La presente legge promuove, in par-
ticolare, i diritti e la dignità delle donne e
prescrive misure volte a contrastare ogni
forma di femminicidio, inteso quale nega-
zione della soggettività femminile.

CAPO II

FORMAZIONE, INFORMAZIONE, SENSI-
BILIZZAZIONE, PROMOZIONE CULTU-

RALE

ART. 2.

(Misure per la promozione della soggettività
femminile da parte dei media).

1. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni e il Ministro con delega alle
pari opportunità promuovono l’adozione,
da parte del Consiglio nazionale dell’or-
dine dei giornalisti e da parte dei fornitori
di servizi di media audiovisivi e radiofo-
nici, di un codice di deontologia denomi-
nato « Codice dei media per la promozione
della soggettività femminile », recante
princìpi e prescrizioni volti a promuovere,
nell’esercizio dell’attività giornalistica e nei
messaggi pubblicitari di quotidiani e rivi-
ste, nonché in tutti i servizi di media
audiovisivi e radiofonici, il rispetto della
dignità delle donne e della soggettività
femminile, nonché a prevenire ogni forma
di violenza nei confronti delle donne o di
discriminazione di genere o di femminici-
dio. Il codice impegna a non rappresentare
la donna come oggetto sessuale, a non
diffondere comunicazioni che associno i
rapporti sessuali con la violenza e a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica in merito al
significato e al contenuto del concetto di
eguaglianza e pari dignità dei sessi, nonché
in merito alla violenza nei confronti delle
donne come fenomeno sociale.
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2. Il codice di cui al comma 1 è
recepito con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, adottato ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti, ed
è periodicamente aggiornato con la pro-
cedura di cui al medesimo comma 1 e al
presente comma.

3. Nei casi di inosservanza dei divieti
sanciti dal codice di cui al comma 1, la
Commissione per i servizi e i prodotti
dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, previa contestazione della vio-
lazione agli interessati e assegnazione di
un termine non superiore a quindici giorni
per le giustificazioni, delibera l’irrogazione
della sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da 250 a 2.500 euro
e, nei casi più gravi, la sospensione del-
l’efficacia della concessione o dell’autoriz-
zazione per un periodo da tre a trenta
giorni. Della violazione dei suddetti divieti
è data senza ritardo notizia all’organo
titolare del potere disciplinare ai fini del-
l’adozione dei conseguenti provvedimenti.

4. All’articolo 36-bis, comma 1, lettera
c), numero 2), del testo unico dei servizi di
media audiovisivi e radiofonici, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177,
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« o di genere ».

ART. 3.

(Campagne di sensibilizzazione,
informazione e formazione).

1. Al fine di contrastare efficacemente
il fenomeno degli atti persecutori e della
violenza nei confronti delle donne, le pre-
fetture-uffici territoriali del Governo pos-
sono promuovere, nei limiti degli ordinari
stanziamenti di bilancio, protocolli d’in-
tesa tra i seguenti soggetti istituzionali:
province, comuni, aziende sanitarie, con-
sigliere di parità, uffici scolastici provin-
ciali, Forze di polizia e associazioni di
volontariato che operano sul territorio.

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati — 1241

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



2. I protocolli di cui al comma 1 hanno
come obiettivo:

a) l’analisi e il monitoraggio del fe-
nomeno degli atti persecutori e della vio-
lenza nei confronti delle donne;

b) lo sviluppo di azioni finalizzate
alla prevenzione e al contrasto del feno-
meno di cui alla lettera a), attraverso
mirati percorsi educativi e informativi;

c) la formazione degli operatori del
settore;

d) la promozione dell’emersione del
fenomeno di cui alla lettera a), anche
tramite iniziative volte a facilitare la rac-
colta delle denunce;

e) l’assistenza e il sostegno alle vit-
time della violenza in tutte le fasi susse-
guenti al verificarsi di un episodio di
violenza.

3. Le amministrazioni pubbliche, nel-
l’ambito delle proprie competenze, pro-
muovono iniziative, campagne e attività di
sensibilizzazione, formazione e informa-
zione volte alla prevenzione della discri-
minazione di genere, della violenza nei
confronti delle donne e del femminicidio
in ogni loro forma.

4. Le amministrazioni pubbliche, nel-
l’ambito delle proprie competenze come
definite dalla disciplina vigente in materia
di formazione, promuovono iniziative e
appositi interventi formativi sulla violenza
nei confronti delle donne e sulla discri-
minazione di genere, mirando alla valo-
rizzazione della pari dignità sociale degli
uomini e delle donne e alla promozione
della soggettività femminile.

ART. 4.

(Educazione scolastica contro la violenza
nei confronti delle donne e la discrimina-

zione di genere).

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio, pro-
muove l’educazione alla relazione, contro
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la violenza nei confronti delle donne e la
discriminazione di genere, nell’ambito dei
programmi scolastici delle scuole di ogni
ordine e grado, al fine di sensibilizzare,
informare e formare gli studenti e di
prevenire la violenza nei confronti delle
donne, la discriminazione di genere e il
femminicidio e di promuovere la sogget-
tività femminile, sviluppando negli stu-
denti una maggiore autonomia e capacità
di analisi, ai fini della promozione di una
reale autodeterminazione personale, anche
attraverso un’adeguata valorizzazione
della tematica nei libri di testo. L’educa-
zione alla relazione è rivolta a favorire il
rapporto con l’altro ed è fondata sulla
cultura delle pari opportunità.

2. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio, pro-
muove l’istituzione, nei consigli d’istituto e
nei collegi dei docenti delle scuole di ogni
ordine e grado, del referente per l’educa-
zione alla relazione, preposto alla solleci-
tazione di misure educative a favore delle
pari opportunità tra i sessi e della pro-
mozione della soggettività femminile.

3. Con regolamento emanato con de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il
Ministro con delega alle pari opportunità,
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono adottate le disposizioni
per l’attuazione dei commi 1 e 2 del
presente articolo.

ART. 5.

(Raccolta di dati statistici e istituzione del-
l’Osservatorio sulla violenza nei confronti

delle donne).

1. Dopo il titolo II del libro II del
codice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11
aprile 2006, n. 198, è inserito il seguente:

« TITOLO II-bis — STATISTICHE SULLA
VIOLENZA NEI CONFRONTI DELLE
DONNE E SULLA DISCRIMINAZIONE DI
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GENERE – ART. 24-bis. – (Statistiche sulla
violenza nei confronti delle donne e sulla
discriminazione di genere). – 1. Ai fini della
progettazione e della realizzazione di po-
litiche per il contrasto della violenza nei
confronti delle donne e della discrimina-
zione di genere e del monitoraggio delle
relative politiche di prevenzione, l’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT), mediante
specifici finanziamenti, assicura lo svolgi-
mento di una rilevazione statistica sulla
discriminazione e sulla violenza di genere
fisica, sessuale, economica e psicologica,
sugli atti persecutori e sui maltrattamenti
in famiglia, che ne misuri le caratteristiche
fondamentali e individui i soggetti più
esposti al pericolo, con cadenza almeno
quadriennale.

2. La rilevazione dei dati relativi ai
reati accertati e denunciati, condotta dal
Ministero della giustizia e dal Ministero
dell’interno, è eseguita con disaggregazione
per genere, età e cittadinanza, sia degli
autori sia delle vittime, nonché con l’in-
dicazione della relazione tra l’autore e la
vittima, rendendo fruibili i dati, previa-
mente resi anonimi, e garantendone la
qualità, secondo quanto previsto dal de-
creto di cui al comma 4.

3. Presso l’ISTAT è costituito un appo-
sito sistema informativo sulla violenza nei
confronti delle donne, denominato “Osser-
vatorio sulla violenza nei confronti delle
donne”, in cui confluiscono, secondo le
modalità previste dal decreto di cui al
comma 4, le informazioni rilevate ai sensi
dei commi 1 e 2 e rese anonime, nonché
gli ulteriori dati prodotti dai Ministeri
della giustizia, dell’interno e della salute e
dal Dipartimento delle pari opportunità
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
dai centri antiviolenza, dalle case e dai
centri delle donne e da tutti gli enti che
dispongono di dati utili alla conoscenza e
alla descrizione del fenomeno, coordi-
nando gli stessi nella raccolta, secondo
quanto previsto dal predetto decreto di cui
al comma 4. I dati confluiti nell’Osserva-
torio sono resi accessibili alle università e
agli enti pubblici e privati che perseguono
finalità di ricerca, secondo le modalità
previste dal decreto di cui al comma 4.
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4. Con decreto non regolamentare del
Presidente del Consiglio dei ministri, di
concerto con i Ministri della giustizia e
dell’interno, da emanare entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, previo parere del Ga-
rante per la protezione dei dati personali,
sono indicate le variabili fondamentali da
descrivere ai sensi del comma 1, le garan-
zie per la qualità e la confidenzialità
statistica dei dati di cui al comma 2 e le
modalità per la trasmissione dei flussi
informativi di cui al comma 3, nel rispetto
delle disposizioni del codice in materia di
protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,
nonché le condizioni per la consultazione
dei dati contenuti nel sistema informativo
di cui al predetto comma 3 da parte dei
soggetti legittimati ».

CAPO III

TUTELA DELLE VITTIME DI VIOLENZA

ART. 6.

(Nuclei specializzati per l’assistenza delle vit-
time di violenza nei confronti delle donne).

1. Ciascuna azienda sanitaria locale od
ospedaliera assicura l’attivazione di al-
meno un nucleo specializzato per i pro-
blemi correlati alla violenza nei confronti
delle donne.

2. Il nucleo specializzato di cui al
comma 1, al fine di assicurare l’assistenza
integrata alle vittime, garantisce l’inter-
vento di personale sanitario adeguata-
mente formato per l’accoglienza, l’assi-
stenza e la cura delle vittime di violenza
nei confronti delle donne. L’assistenza ga-
rantisce, oltre agli interventi per la cura
della persona vittima, l’adeguata effettua-
zione di esami, prelievi e refertazione
idonei a essere utilmente prodotti come
prove della violenza in un eventuale pro-
cedimento giudiziario.

3. Il personale sanitario operante
presso il nucleo specializzato di cui al
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comma 1 segue corsi di formazione ap-
positamente organizzati.

4. Ogni struttura ospedaliera e ogni
azienda sanitaria assicura che almeno una
parte del personale sanitario sia adegua-
tamente formata per l’accoglienza, l’assi-
stenza integrata e la cura delle vittime di
violenza nei confronti delle donne. La
formazione di tale personale è realizzata,
secondo quanto previsto con decreto del
Ministro della salute, di concerto con i
Ministri della giustizia e del lavoro e delle
politiche sociali, attraverso seminari orga-
nizzati da esperti specializzati nella pre-
venzione della violenza nei confronti delle
donne e della discriminazione di genere e
nel sostegno alle vittime, provenienti dai
consultori pubblici o dalle aziende sani-
tarie locali, senza costi aggiuntivi per la
finanza pubblica.

5. Il nucleo specializzato di cui al
comma 1, secondo quanto previsto dal
decreto di cui al comma 4, può predi-
sporre piani di organizzazione annuale e
di aggiornamento, richiedere la collabora-
zione di professionalità esterne al servizio
pubblico, quali organizzazioni non gover-
native e case e centri delle donne, aventi
accertata professionalità nell’assistenza
delle donne vittime di violenza. Il nucleo
può partecipare anche alla formazione del
personale tirocinante proveniente dall’uni-
versità.

ART. 7.

(Tutela lavorativa).

1. Le vittime di violenza nei confronti
delle donne hanno diritto alla riorganizza-
zione dell’orario di lavoro e alla mobilità
geografica.

2. Il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro
delegato per le pari opportunità, adotta,
con proprio decreto, ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro due mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, un
regolamento per la tutela dei diritti lavo-
rativi delle vittime di cui al comma 1 del
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presente articolo, che definisce le misure
idonee a realizzare i diritti di cui al
medesimo comma 1.

ART. 8.

(Integrazione dei livelli essenziali
delle prestazioni sociali).

1. Dopo la lettera e) del comma 2
dell’articolo 22 della legge 8 novembre
2000, n. 328, sono inserite le seguenti:

« e-bis) misure di sostegno alle donne
vittime di violenza sessuale, di atti perse-
cutori e di maltrattamenti, che consentano
anche l’allontanamento dal nucleo fami-
liare quando ciò si renda necessario, an-
che attraverso il finanziamento dei centri
antiviolenza e delle case e dei centri delle
donne, nonché misure di assistenza anche
di tipo psicologico ai minori testimoni di
violenza nei confronti di donne;

e-ter) interventi per l’ascolto e la
riabilitazione psicologica, su base volonta-
ria, degli autori di violenza di genere, di
abusi sessuali o maltrattamenti in fami-
glia ».

ART. 9.

(Intervento in giudizio).

1. Nei procedimenti per taluno dei
delitti previsti dagli articoli 570, 571, 572,
609-bis, 609-quater, 609-octies e 612-bis
del codice penale, ovvero dalla sezione I
del capo III del titolo XII del libro secondo
del codice penale, il centro antiviolenza
che presta assistenza alla persona offesa
può intervenire in giudizio ai sensi degli
articoli 91 e seguenti del codice di proce-
dura penale.

2. Nei procedimenti per taluno dei
delitti previsti dall’articolo 3 della legge 20
febbraio 1958, n. 75, ovvero per taluno dei
delitti di cui all’articolo 380, comma 2,
lettere d) e d-bis), del codice di procedura
penale, nei quali la persona offesa sia stata
destinataria di un programma di assi-
stenza e integrazione sociale ai sensi del-
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l’articolo 18 del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, e successive modifica-
zioni, ovvero di interventi nell’ambito del
programma speciale di assistenza di cui
all’articolo 13 della legge 11 agosto 2003,
n. 228, l’ente locale o il soggetto privato
che ha prestato assistenza alla persona
offesa nell’ambito dei suddetti programmi
possono intervenire in giudizio ai sensi
degli articoli 91 e seguenti del codice di
procedura penale.

ART. 10.

(Banca dati interforze per il contrasto della
violenza nei confronti delle donne).

1. Presso il Ministero dell’interno –
Dipartimento della pubblica sicurezza è
istituita la banca dati interforze per il
contrasto della violenza nei confronti delle
donne, nella quale confluiscono gli atti di
denuncia o di querela, le sentenze di
condanna o di applicazione della pena su
richiesta delle parti nonché i provvedi-
menti applicativi di misure cautelari per-
sonali per i delitti previsti dagli articoli
572, 575, commessi nei confronti di donne
o minorenni, e dalla sezione I del capo III
del titolo XII del libro secondo del codice
penale, dagli articoli da 609-bis a 609-
octies e 612-bis del medesimo codice, non-
ché per i reati di cui all’articolo 3 della
legge 20 febbraio 1958, n. 75, i provvedi-
menti di adozione degli ordini di prote-
zione di cui gli articoli 342-ter del codice
civile e 736-bis del codice di procedura
civile e i provvedimenti emanati ai sensi
degli articoli da 330 a 333 del codice civile.

2. I dati di cui al comma 1 sono raccolti
nella banca dati con l’osservanza del se-
greto investigativo e dei limiti di cui al-
l’articolo 7 della legge 1o aprile 1981,
n. 121, e sono resi accessibili, esclusiva-
mente per finalità di tutela dell’ordine e
della sicurezza pubblica, nonché di pre-
venzione e contrasto dei reati, agli ufficiali
e agenti di pubblica sicurezza e di polizia
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giudiziaria nell’ambito dell’attività dele-
gata, secondo le modalità che saranno
precisate, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro della giustizia, previo
parere del Garante per la protezione dei
dati personali.

CAPO IV

CASE E CENTRI DELLE DONNE

ART. 11.

(Disposizioni in materia di case
e centri delle donne).

1. Le case e i centri destinati all’acco-
glienza, all’ospitalità o alla residenza tem-
poranea, i centri d’ascolto, di accoglienza,
di consulenza legale e psicologica, di rac-
colta di dati, di informazione e di ricerca,
di seguito denominati « case e centri delle
donne », che operano senza fini di lucro e
con autonomia nelle metodologie, nei pro-
getti, nella gestione e nelle modalità di
rapporto con le istituzioni pubbliche o
private, assicurano sostegno e solidarietà a
ogni donna, cittadina italiana o straniera,
presente nel territorio nazionale.

2. Le case e i centri delle donne di cui
al comma 1 si avvalgono di competenze
appositamente acquisite e maturate nelle
pratiche e nell’esperienza dell’accoglienza.

3. L’attività delle case e dei centri delle
donne persegue i seguenti obiettivi:

a) offrire solidarietà e accoglienza a
ogni donna che a essi si rivolga e, su sua
richiesta, ricorrendo le condizioni previste
dalla legge, ai suoi figli minori;

b) predisporre progetti di uscita dalla
violenza mediante una relazione tra donne
che renda ciascuna donna protagonista di
un percorso autonomo;

c) sperimentare, studiare e affinare le
pratiche e le competenze al fine di pre-
venire la violenza e superarne i danni,
favorire un’educazione alla non violenza,
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formare consulenti per l’accoglienza nelle
medesime case e centri delle donne non-
ché operatrici e operatori sociali esterni;

d) favorire e promuovere interventi di
collaborazione con istituzioni, associa-
zioni, organizzazioni, enti pubblici e pri-
vati e con le figure professionali compe-
tenti, al fine di offrire assistenza appro-
priata per le diverse tipologie di violenza
e per i danni conseguenti.

ART. 12.

(Gestione delle case
e dei centri delle donne).

1. La gestione delle case e dei centri
delle donne è assicurata attraverso conven-
zioni tra gli enti locali e i loro consorzi e
una o più associazioni o cooperative di
donne che perseguono, esclusivamente o in
prevalenza, le finalità di cui all’articolo 11.
Nelle convenzioni può essere previsto l’ap-
porto di un idoneo intermediario bancario,
anche già convenzionato con l’ente locale,
al fine di garantire la regolarità delle eroga-
zioni e la continuità del servizio.

2. Le associazioni e le cooperative di
cui al comma 1 assicurano la gestione
delle case e dei centri delle donne attra-
verso proprio personale, opportunamente
formato, e redigono annualmente una re-
lazione sull’attività svolta, da presentare
agli enti locali e ai loro consorzi.

3. Alle erogazioni liberali a favore delle
case e dei centri delle donne si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 15,
comma 1-bis, del testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e successive modificazioni.

4. Per le finalità di cui all’articolo 2,
comma 2, del decreto legislativo 17 maggio
1999, n. 153, e successive modificazioni,
nell’ambito dei settori rilevanti, e in par-
ticolare nel settore dell’assistenza alle ca-
tegorie sociali deboli, le case e i centri
delle donne possono esercitare, con con-
tabilità separate, imprese direttamente
strumentali ai propri fini.
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CAPO V

NORME PENALI

ART. 13.

(Modifiche al codice penale in materia
di violenza commessa in presenza di un

minore).

1. Al primo comma dell’articolo 61 del
codice penale, dopo il numero 11-ter) è
inserito il seguente:

« 11-ter.1) l’avere il colpevole commesso
un delitto contro la persona mediante
violenza alla presenza di un minore degli
anni diciotto ».

2. All’articolo 572 del codice penale
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, le parole: « mal-
tratta una persona della famiglia o co-
munque convivente » sono sostituite dalle
seguenti: « maltratta una persona con sé
convivente o una persona della famiglia,
ancorché non convivente »;

b) al secondo comma sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « o alla presenza
di un minore degli anni diciotto ».

ART. 14.

(Modifiche agli articoli 609-bis, 609-ter e
609-quater del codice penale in materia di

circostanze).

1. Il terzo comma dell’articolo 609-bis
del codice penale è sostituito dal seguente:

« Nei casi di minore gravità la pena è
diminuita in misura non eccedente i due
terzi. Ai fini del riconoscimento dell’atte-
nuante il giudice valuta, oltre all’intensità
del dolo e alla materialità del fatto, le
modalità della condotta criminosa e il
danno arrecato alla persona offesa ».
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2. Al primo comma dell’articolo 609-ter
del codice penale sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al numero 2), dopo le parole:
« stupefacenti o » sono inserite le seguenti:
« comunque idonee a ridurre la capacità di
determinarsi, o »;

b) il numero 5) è sostituito dai se-
guenti:

« 5) nei confronti di persona della
quale il colpevole sia l’ascendente, il ge-
nitore anche adottivo, il tutore;

5.1) nei confronti di persona della
quale il colpevole sia il coniuge, il convi-
vente o comunque la persona che sia o sia
stata legata da stabile relazione affettiva
anche senza convivenza;

5.2) nei confronti di persona che
non ha compiuto gli anni diciotto, quando
il colpevole sia persona cui, per ragioni di
cura, di educazione, di istruzione, di vigi-
lanza o di custodia, il minore è affidato o
che abbia, con quest’ultimo, una relazione
di convivenza;

5.3) nei confronti di donna in stato
di gravidanza ».

3. Il quarto comma dell’articolo 609-
quater del codice penale è sostituito dal
seguente:

« Nei casi di minore gravità la pena è
diminuita in misura non eccedente i due
terzi. Ai fini del riconoscimento dell’atte-
nuante il giudice valuta, oltre all’intensità
del dolo e alla materialità del fatto, le
modalità della condotta criminosa e il
danno arrecato alla persona offesa ».

ART. 15.

(Modifica all’articolo 612-bis
del codice penale).

1. Al secondo comma dell’articolo 612-
bis del codice penale, le parole: « legal-
mente separato o divorziato » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « , anche separato o
divorziato, ».
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ART. 16.

(Modifiche all’articolo 3 della legge 13 otto-
bre 1975, n. 654, e al decreto-legge 26 aprile
1993, n. 122, convertito, con modificazioni,

dalla legge 25 giugno 1993, n. 205).

1. All’articolo 3 della legge 13 ottobre
1975, n. 654, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) alla lettera a), le parole: « o
religiosi » sono sostituite dalle seguenti: « ,
religiosi o fondati sulle opinioni politiche,
sulle condizioni personali o sociali ovvero
sull’orientamento sessuale o sull’identità di
genere »;

2) alla lettera b), le parole: « o
religiosi » sono sostituite dalle seguenti: « ,
religiosi o fondati sulle opinioni politiche,
sulle condizioni personali o sociali ovvero
sull’orientamento sessuale o sull’identità di
genere »;

b) al comma 3, le parole: « o religiosi »
sono sostituite dalle seguenti: « , religiosi o
fondati sulle opinioni politiche, sulle condi-
zioni personali o sociali ovvero sull’orienta-
mento sessuale o sull’identità di genere ».

2. Al decreto-legge 26 aprile 1993,
n. 122, convertito, con modificazioni, dalla
legge 25 giugno 1993, n. 205, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, la rubrica è sostituita
dalla seguente: « Discriminazione, odio o
violenza per motivi razziali, etnici, nazio-
nali, religiosi o fondati sulle opinioni po-
litiche, sulle condizioni personali o sociali
ovvero sull’orientamento sessuale o sul-
l’identità di genere »;

b) al comma 1 dell’articolo 3, le
parole: « o religioso » sono sostituite dalle
seguenti: « , religioso o motivato dalle
opinioni politiche, dalle condizioni perso-
nali o sociali ovvero dall’orientamento ses-
suale o dall’identità di genere »;

c) al comma 1 dell’articolo 6, dopo le
parole: « comma 1, » sono inserite le se-
guenti: « ad eccezione di quelli previsti dagli
articoli 609-bis e 612-bis del codice penale, »;
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d) il titolo è sostituito dal seguente:
« Misure urgenti in materia di discrimina-
zione, odio o violenza per motivi razziali,
etnici, religiosi o fondati su altre motiva-
zioni ».

ART. 17.

(Programmi di riabilitazione realizzati
dall’amministrazione penitenziaria).

1. L’amministrazione penitenziaria rea-
lizza programmi specifici di riabilitazione,
tenuti da personale qualificato anche
esterno al carcere, per i detenuti condan-
nati per uno o più dei delitti previsti dalla
sezione I del capo III del titolo XII del
libro secondo del codice penale e dagli
articoli 572, da 609-bis a 609-octies e
612-bis del medesimo codice, nonché dei
reati di cui all’articolo 3 della legge 20
febbraio 1958, n. 75, sulla base di quanto
disposto con regolamento adottato con
decreto del Ministro della giustizia, da
emanare entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
17 agosto 1988, n. 400.

2. Decorsi tre mesi dall’inizio del pro-
gramma di riabilitazione di cui al comma
1, il magistrato può valutare la frequenza
e l’applicazione del detenuto nell’ambito
del programma medesimo ai fini della
concessione dei permessi o della libertà
condizionata.

CAPO VI

TUTELA DELLA VITTIMA NEL
PROCEDIMENTO PENALE

ART. 18.

(Comunicazione alla persona offesa
della cessazione di misure cautelari).

1. All’articolo 299 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

« 2-bis. I provvedimenti di cui ai commi
1 e 2 relativi alle misure previste dagli
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articoli 282-bis e 282-ter sono comunicati
alla persona offesa e ai servizi socio-
assistenziali del territorio »;

b) al comma 3, dopo il primo periodo
è inserito il seguente: « La richiesta di
revoca o di sostituzione delle misure pre-
viste dagli articoli 282-bis e 282-ter è
comunicata alla persona offesa »;

c) al comma 4-bis è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: « La richiesta di re-
voca o di sostituzione delle misure previste
dagli articoli 282-bis e 282-ter è comuni-
cata alla persona offesa ».

ART. 19.

(Tutela patrimoniale della persona offesa
nelle indagini preliminari).

1. Al comma 1 dell’articolo 316 del
codice di procedura penale, le parole:
« processo di merito » sono sostituite dalla
seguente: « procedimento ».

ART. 20.

(Informazioni alla persona offesa).

1. Al comma 4 dell’articolo 337 del
codice di procedura penale è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « L’autorità che
riceve la querela provvede altresì a infor-
mare la persona che la propone della
facoltà di farsi assistere sin dall’inizio del
procedimento penale da un difensore di
fiducia nonché di avvalersi del patrocinio
a spese dello Stato, ricorrendone i pre-
supposti ».

ART. 21.

(Tutela della vittima di maltrattamenti
in sede di incidente probatorio).

1. Al primo periodo del comma 5-bis
dell’articolo 398 del codice di procedura
penale, dopo la parola: « articoli » è inse-
rita la seguente: « 572, ».
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2. All’articolo 498 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 4-ter, dopo le parole: « agli
articoli » è inserita la seguente: « 572, »;

b) dopo il comma 4-ter è aggiunto il
seguente:

« 4-quater. Quando si procede per i
reati previsti dal comma 4-ter, se la per-
sona offesa è maggiorenne il giudice assi-
cura che l’esame sia condotto tenendo
conto della particolare vulnerabilità della
stessa persona offesa, desunta anche dal
tipo di reato per cui si procede, e ove lo
ritenga opportuno dispone, a richiesta
della persona offesa o del suo difensore,
l’adozione di modalità protette ».

ART. 22.

(Avviso alla persona offesa della richiesta di
archiviazione o della conclusione delle in-

dagini preliminari).

1. All’articolo 408 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 2, le parole da: « che,
nella notizia » fino alla fine del comma
sono soppresse;

b) al comma 3, la parola: « dieci » è
sostituita dalla seguente: « venti ».

2. Al comma 1 dell’articolo 415-bis del
codice di procedura penale, le parole: « e al
difensore » sono sostituite dalle seguenti: « ,
al suo difensore e alla persona offesa ».

ART. 23.

(Priorità nella trattazione dei procedimenti
penali per violenza nei confronti delle

donne).

1. Dopo la lettera a) del comma 1
dell’articolo 132-bis delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, di cui al
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decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
inserita la seguente:

« a-bis) ai delitti previsti dalla sezione
I del capo III del titolo XII del libro
secondo del codice penale e dagli articoli
570, 572 e da 609-bis a 609-octies e 612-bis
del medesimo codice, nonché ai reati di
cui all’articolo 3 della legge 20 febbraio
1958, n. 75 ».

CAPO VII

VIOLENZA ECONOMICA E DOMESTICA

ART. 24.

(Modifica all’articolo 374 del codice penale
in materia di occultamento di risorse pa-

trimoniali).

1. Dopo il primo comma dell’articolo
374 del codice penale è inserito il seguente:

« Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la pena di cui al primo comma si
applica altresì alla parte di un procedi-
mento civile che, con dichiarazioni o at-
testazioni fraudolente o reticenti, dissi-
mula le proprie condizioni patrimoniali, al
fine di trarre in inganno il giudice ».

ART. 25.

(Modifica all’articolo 388 del codice penale
in materia di procedibilità per mancata
esecuzione dolosa di un provvedimento del

giudice).

1. Il settimo comma dell’articolo 388
del codice penale è abrogato.

ART. 26.

(Modifiche all’articolo 570 del codice penale
in materia di violenza economica).

1. All’articolo 570 del codice penale
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, dopo le parole:
« qualità di coniuge, » sono inserite le se-
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guenti: « ovvero occulta dolosamente le
proprie risorse patrimoniali al fine di non
corrispondere quanto dovuto, a titolo di
mantenimento o di alimenti, al coniuge o
ai figli, »;

b) al secondo comma, numero 2), le
parole da: « fa mancare » fino a: « co-
niuge » sono sostituite dalle seguenti: « non
fornisce il proprio contributo al manteni-
mento dei discendenti di età minore o
inabili al lavoro, agli ascendenti o al
coniuge ».

ART. 27.

(Modifiche all’articolo 155-sexies del codice
civile in materia di prova della violenza).

1. All’articolo 155-sexies del codice ci-
vile sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« Ai fini dell’emanazione dei provvedi-
menti di cui agli articoli 151, secondo
comma, 155, 155-bis, 155-ter e 156, la
prova degli atti di violenza subiti dai figli,
dal coniuge, dal convivente o comunque
dall’altro genitore, può essere data con
ogni mezzo »;

b) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: « Poteri del giudice, ascolto del
minore e prova della violenza ».

ART. 28.

(Norme in materia di occultamento doloso
delle risorse patrimoniali nei giudizi di
separazione personale dei coniugi e cessa-

zione degli effetti civili del matrimonio).

1. Al codice civile sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 155 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« Costituisce comportamento rilevante
ai sensi del secondo comma dell’articolo
116 del codice di procedura civile l’occul-

Atti Parlamentari — 32 — Camera dei Deputati — 1241

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



tamento doloso delle proprie risorse pa-
trimoniali da parte di uno dei genitori »;

b) all’articolo 155-bis, primo comma,
è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Costituisce parametro da valutare a tal
fine, in particolare, l’occultamento doloso
delle proprie risorse patrimoniali da parte
di uno dei genitori »;

c) all’articolo 155-sexies, secondo
comma, la parola: « coniugi » è sostituita
dalla seguente: « genitori » ed è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Costituisce
comportamento rilevante ai fini della va-
lutazione dell’opportunità del rinvio di cui
al periodo precedente l’occultamento do-
loso delle proprie risorse patrimoniali da
parte di uno dei genitori »;

d) all’articolo 156 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« Costituisce comportamento rilevante
ai sensi del secondo comma dell’articolo
116 del codice di procedura civile l’occul-
tamento doloso delle proprie risorse pa-
trimoniali da parte di uno dei coniugi ».

2. Al nono comma dell’articolo 5 della
legge 1o dicembre 1970, n. 898, e succes-
sive modificazioni, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Costituisce comporta-
mento rilevante ai sensi del secondo
comma dell’articolo 116 del codice di
procedura civile l’occultamento doloso
delle proprie risorse patrimoniali da parte
di uno dei coniugi ».

ART. 29.

(Modifiche agli articoli 342-bis e 342-ter
del codice civile in materia di ordini di

protezione).

1. L’articolo 342-bis del codice civile è
sostituito dal seguente:

« ART. 342-bis. – (Ordini di protezione
contro gli abusi familiari). – Il giudice, su
istanza di parte, può adottare con decreto
uno o più dei provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 342-ter in presenza di grave pregiu-
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dizio all’integrità fisica o morale ovvero
alla libertà dell’istante ».

2. Al primo comma dell’articolo 342-ter
del codice civile, le parole: « coniuge o
convivente, che ha tenuto la condotta
pregiudizievole, la cessazione della stessa
condotta e dispone l’allontanamento dalla
casa familiare del coniuge o del convivente
che ha tenuto la condotta pregiudizievole »
sono sostituite dalle seguenti: « soggetto,
che ha tenuto la condotta pregiudizievole,
la cessazione della stessa condotta e ne
dispone l’allontanamento dalla casa del-
l’istante, ».

ART. 30.

(Modifiche all’articolo 708 del codice di
procedura civile in materia di ordini di

protezione).

1. Al terzo comma dell’articolo 708 del
codice di procedura civile, dopo le parole:
« dei coniugi » sono inserite le seguenti: « ,
dispone con decreto motivato, ove lo ri-
tenga opportuno, l’adozione dei provvedi-
menti di cui all’articolo 736-bis ovvero la
revoca, conferma o modifica di quelli
precedentemente adottati ».

CAPO VIII

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

ART. 31.

(Fondo per il contrasto della violenza
nei confronti delle donne).

1. È istituito, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, il Fondo per il
contrasto della violenza nei confronti delle
donne, di seguito denominato: « Fondo »,
destinato al cofinanziamento degli inter-
venti di cui alla presente legge, e in
particolare:

a) al finanziamento della program-
mazione regionale in favore degli inter-
venti di cui alla presente legge;
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b) al finanziamento degli interventi in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge per l’attività delle case e dei
centri delle donne;

c) al finanziamento dei nuovi inter-
venti di competenza statale previsti dalla
presente legge.

2. Al Fondo affluiscono, secondo mo-
dalità definite con regolamento adottato
con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, da
emanare, entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400:

a) il 5 per cento delle disponibilità
del Fondo unico giustizia, di cui all’arti-
colo 61, comma 23, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133;

b) le risorse derivanti dalle sanzioni
amministrative pecuniarie irrogate ai sensi
dell’articolo 709-ter, secondo comma, nu-
mero 4), del codice di procedura civile e
dell’articolo 2, comma 3, della presente
legge.

3. Possono essere disposti trasferimenti
a carico del Fondo in favore delle regioni
e delle province autonome di Trento e di
Bolzano che redigono, entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, un programma triennale per favo-
rire l’attività delle case e dei centri delle
donne, che preveda finanziamenti o con-
ferimenti di beni o di strutture.

4. Alle province, ai comuni e ai loro
consorzi che stipulano o hanno già stipu-
lato alla data di entrata in vigore della
presente legge le apposite convenzioni per
la gestione delle case e dei centri delle
donne è riservato, a titolo di cofinanzia-
mento dello Stato, almeno il 50 per cento
delle disponibilità annuali del Fondo. I
presidenti delle province e i sindaci dei
comuni destinatari dei cofinanziamenti
sono tenuti a iscrivere nei rispettivi bilanci
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triennali, con distinte specificazioni, lo
stanziamento di spesa per il finanziamento
delle convenzioni derivante dal trasferi-
mento e quello di cofinanziamento pro-
vinciale o comunale.

5. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, i presidenti
delle province e i sindaci dei comuni con
popolazione superiore a 50.000 abitanti
presentano al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, anche ai fini del cofinan-
ziamento, un programma per la promo-
zione di nuove case e centri delle donne ai
sensi della presente legge, con i relativi
schemi di convenzione.

6. Entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
sentito il parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, dell’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI) e dell’Unione delle
province d’Italia (UPI), il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali approva,
con proprio decreto, la ripartizione del
Fondo per il primo triennio di attuazione
della presente legge, sulla base della po-
polazione delle regioni, della distribuzione
territoriale del servizio, dei progetti di
sviluppo delle case e dei centri delle donne
su base territoriale. Sono escluse dalla
ripartizione le regioni e le province auto-
nome che non hanno provveduto agli
adempimenti di cui al comma 3, nel ter-
mine ivi indicato. Le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano possono
disporre, con proprio provvedimento, an-
che al fine di attivare il cofinanziamento
del Fondo, finanziamenti, incentivi e age-
volazioni nonché l’utilizzo di disponibilità
per investimenti, esistenti presso conti cor-
renti di tesoreria.

7. Al termine di ogni esercizio finan-
ziario, le somme assegnate agli enti locali
e territoriali e non utilizzate possono es-
sere riassegnate, con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, alla
realizzazione di programmi regionali o di
specifici progetti locali rientranti nelle fi-
nalità di cui alla presente legge.

8. Al termine del primo triennio di
attuazione della presente legge, le somme
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assegnate e non utilizzate sono computate
in aggiunta alle somme del Fondo di-
sponibili nel successivo triennio.

ART. 32.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dalla presente
legge, nel limite massimo di 85 milioni di
euro annui a decorrere dal 2014, si prov-
vede a valere sui maggiori risparmi di
spesa derivanti dalle disposizioni di cui al
comma 2.

2. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 1, comma 01, del decreto-legge
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, al fine di consentire alle
amministrazioni centrali di pervenire a
una progressiva riduzione della spesa cor-
rente primaria in rapporto al prodotto
interno lordo, le spese di funzionamento
relative alle missioni di spesa di ciascun
Ministero sono ridotte in via permanente
di un importo aggiuntivo pari complessi-
vamente a 55 milioni di euro annui a
decorrere dal 2014. Le dotazioni finanzia-
rie per le missioni di spesa per ciascun
Ministero previste dalla legge di bilancio,
relative agli oneri comuni di parte cor-
rente, sono ridotte in via permanente di
un importo aggiuntivo pari complessiva-
mente a 30 milioni di euro annui a
decorrere dal 2014.
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